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Un totale di 750 miliardi per migliorare la rete urbana 

«Squilla» in ritardo 
il piano della SIP 

«Ma ora Roma avrà 
40 centrali nuove» 

Entro il 1985 si prevedono sensibili miglioramenti 
L'Azienda spiega i motivi del caos metropolitano: 
gli uffici del centro e le periferie abusive - Per un 
allaccio si attendono anche due anni - Il «caso» TUT 

Chi si aspettava la nvoluzio 
ne dei telefoni a Roma, è forse 
rimasto deluso La famosa 
•TUT» non è certo arrivata al 
traguardo dell'applicazione 
contemporaneamente alla ri
strutturazione della rete Ma 
le cifre con sette zeri sono fioc
cate in abbondanza durante la 
presentazione degli ambiziosi 
progetti SIP per la capitale 
Seicento miliardi di base per 
ampliamenti e nuove costru
zioni di centrali d.i qui all'Ha, 
più 150 miliardi di cosiddetti 
piani integrativi non sono po
chi L'unico problema è che la 
rete urbana dovrà aspettare 
ancora a lungo 1 benefici dell' 
era elettronica 

I dirigenti dell'Azienda te
lefonica di Stato, schierati al 
gran completo — con il diret
tore generale Giacometti, il 
direttore di zona Tucci e dell' 
agenzia di Roma Fogolan — 
hanno spiegato i loro motivi A 
partire dal «caso Roma», una 
metropoli cresciuta disordina
tamente, fuori di ogni regola 
urbanistica «Soltanto quest' 
anno il Comune ha approvato 
le varianti, che consentono 
anche a noi di partire con la 
costruzione delle nuove cen
trali», è stato detto Anche pi r 
i telefoni dunque la piaga del
l'abusivismo ha rappresentato 
lo scoglio più grosso Interi 
quartieri sorti fuori dei piani 
hanno mandato in tilt tutti gli 
impianti, «ormai completa
mente saturi» 

Alle centinaia di richieste 
giornaliere di allaccio si è cosi 
ovviato parzialmente con una 
settantina di cosiddetti «con
tainer» mobili, piccole centra
li, provvisorie, costosissime e 
relegate nelle periferie I re
stanti 90 impianti sono fissi e 
più moderni, ma anche in que
sto caso l'applicazione delle 
tecnologie, grazie ai 650 mi
liardi complessivi già stanzia
ti, sarà lunga e laboriosa Sono 
questi alcuni dei motivi che 
caratterizzano il disastro tele
fonico della rete romana Con 
un numero di utenze simile a 
quello milanese (poco più di 
un milione contro un milione 
e 100 mila) e con la stessa su
perficie di territorio, le do
mande «giacenti» per 1 nuovi 

• CENTRALE LW34.VS ESISTE fJTE 

* CENTRALE URSAKA PREVISTA 

CON TER RE W REPERITO 

• CENTRALE IMBAVA PREVISTA 

Ecco la mappa 
degli impianti 

1 Grottarossa; 2 Fidene; 3 
Casal Boccone; 1 Talenti, 5 S. 
Basilio; 6 La Rustica; 7 Tor 
Sapienza; 8 Torre Maura; 9 
Cinecittà; 10 Quarto Miglio; 
11 Ardeatina; 12 Laurentina; 
13 Tor di Valle; 11 Corviale; 
15 Bravetta; 16 Acquafredda; 
17 Fogaccia; 18 Palmarola; 
19 Ottavia; 20 Tomba di Ne

rone; 21 Inviolatella; 22 Tor 
di Quinto; 23 Montesacro; 21 
Aniene; 25 Pietralata; 26 Ti-
burtino III, 27 Gordiani; 28 
Tiburtina; 29 Centocelle; 30 
Alessandrina; 31 Torplgnat-
tara; 32 Tuscolana; 33 Qua
drane; 31 Pontelungo; 35 O-
stiense; 36 Colombo; 37 Eur; 
38 Trullo; 39 Portuense; 40 

Vigna Pia; 41 Aurelia; 42 P n -
mavalle, 43 Gemelli; 41 S. O-
nofrio; 15 Belsito; 16 Cassia; 
17 Flaminia; 18 Panoh; 19 S. 

Agnese; 50 Lancianr, 51 Villa 
Torlonia; 52 S. Lorenzo; 53 
Nomentana; 51 Belle Arti; 55 
Prati; 56 Cave; 57 Colonna; 58 
Viminale; 59 Esquilino; G0 
Gregorio VII; 61 Pineta Sac
chetti; G2 Trastevere; 63 
Monteverde; 61 Marconi; 65 
Aventino; 66 Appia; 67 Prc-
nestina; 68 Tufello. 

allacci nella capitale sono que
st'anno oltre 23 mila secondo 
la SIP (ma molte di più secon
do i sindacati) e «scenderanno 
a 19 mila nell 83». assicurano, 
mentre nel capoluogo lombar
do i ritardi sono insignificanti 

Il tempo di attesa media per 
un allaccio è di 9 mesi, con del
le differenze fortissime tra zo
na e zona Le difficoltà più 
grosse gravano sul centro ur
bano e sull'estrema periferia. 
dove chi vuole il telefono ri

schia di attendere anche due 
anni Per il centro, dice la SIP. 
la cacciata degli abitanti per 
far posto agli uffici ha imposto 
la moltiplicazione delle linee 
telefoniche, intasando le vec
chie centrali 

Nei piani triennali della SIP 
c'è il buon proposito di abbas
sare la -giacenza» delle do
mande a a 000, entro l'85 Sia
mo molto lontani dai livelli a-
mencani, che qualcuno ha vo
luto malignamente ricordare 
durante la conferenza stampa. 

dove bastano poche ore per ot
tenere la nuova linea «Ma ne
gli USA gli stessi edifici sono 
già predisposti per l'allaccio — 
ha ribattuto la SIP — mentre 
da noi gli impianti telefonici 
non sono nemmeno previsti 
come impianti primari nei va
ri piani regolatori comunali». 
E così, la SIP è costretta a com
prare terreni e a chiedere le 
autorizzazioni come un qual
siasi privato. Come è avvenuto 
per le 33 nuove centrali che 
sorgeranno un po' ovunque sul 

territorio romano (vedi scheda 
qui a fianco) «Fiori all'oc
chiello» dei futuri piani SIP 
saranno altre due grandi torri 
sul modello di quella edificata 
a Roma Sud. sulla via Lauren
tina, alta 172 metri in grado di 
captare «visivamente» ì segnali 
delle nuove centrali, soprat
tutto per la teleselezione Ne 
sorgerà una a nord di Roma, 
all'lnviolatella 

ABBONATI — Sono un mi
lione 110 mila 77ó, di cui 
866 672 della «categoria abita

zione» e 199 007 «categoria af
fari» Ogni 100 abitanti. 38,8 
hanno il telefono (a Milano 
44,4 su cento) ed esistono 60,3 
apparecchi ogni cento abitanti 
(a Milano sono 74,1. nel resto 
d'Italia 38 a) 

TEUTONI PUBBLICI — 
E' un'altra piaga «storica» I 
posti pubblici sono oltre 
26 000. ma le cabine stradali 
appena 900 Per l'Anno Santo 
è previsto un ampliamento di 
1 000 cabine, ma ì lavori dure
ranno praticamente tutto il 
Giubileo Senza contare che 
gli attuali apparecchi in bar e 
strade si rompono costante
mente «Per colpa dei vanda
li», dice la SIP «A Termini c'è 
una squadra che non riesce a 
finire il giro dei 400 telefoni, 
perche nel frattempo hanno 
già rotto tutto E sulla via Co
lombo. qualcuno ha strappato 
tutti ì fili delle cornette» 

CONYEUSV/.IONI — Ogni 
anno in citta si parla via cavo 
un miliardo e 100 mila volte, 
mentre le interurbane sono 
221 milioni e 778 mila Per le 
chiamale in arrivo da fuori 
Roma, c'è un sistema chiamato 
«NT» con il quale la SIP con
teggia il «numero dei tentati
vi» In pratica, su 100 chiama
te. ì romani rispondono me
diamente 60 volte, quattro o 
cinque volte non si prende la 
linea, e 35 volte risulta occu
pato, oppure l'apparecchio 
squilla a vuoto 

TUT — E veniamo alla cri
ticata tariffa urbana a tempo I 
sindacati hanno criticato la 
sua applicazione (ci sono an
che due procedimenti giudi
ziari per illegittimità) in as
senza di un adeguato migliora
mento del servizio Ma la tarif
fa a tempo è partita comun
que. e può rappresentare in fu
turo un «pencolo» di aumenti 
tariffari a getto continuo. Ba
sterà diminuire il tempo degli 
scatti da 6 minuti in giù per 
aumentare le- bollette senza 
cambiare il costo dei gettoni 
Non esistono ancora rileva
menti precisi sugli effetti della 
TUT Uno. approssimativo, del 
mese di febbraio, fissava la di
minuzione dei tempi di con
versazione da 205 secondi a 
197 secondi 

r. bu, 

Censimento del Sunia: 370 appartamenti «imboscati» 

«Casa vuota cercasi...» 
Al prefetto l'elenco 
degli alloggi sfitti 

Fino al 15 aprile sospesi gli sfratti - «Misure per utilizzare quel 
patrimonio nascosto» - A Roma più di 15 mila esecuzioni 

Sospesi tutti gli sfratti. Da ieri, o fino al 15 aprile, in occa
sione delle feste di Pasqua, nessuna esecuzione verrà effet
tuata. E un sospiro di sollievo per le famiglie (e sono quasi 15 
mila) colpite da uno sfratto esecutivo. Ma sarà una breve 
tregua che certo non aiuterà a nsolv ere il dramma della casa 
a Roma. Per farlo occorrono misure concrete, coraggiose, in 
grado di garantire il passaggio da casa a casa e di permettere 
l'utilizzo di quel «mare» dì case sfitte che sono la vergona di 
questa città. Proprio per questi motivi il Sunia ha trasmesso 
ieri mattina al Prefetto Porpora il primo elenco di apparta
menti sfitti, risultato di un censimento popolare («AAA ap
partamenti fatti smarrire cercasi» si chiamava l'iniziativa) 
che ha coinvolto migliaia e migliaia di cittadini 

E questo primo elenco, che forse sarà poca cosa di fronte 
alle cifre da capogiro dell'ultimo censimento, parla di 370 
case vuote. Stanno in ogni parte della città: in centro (a piazza 
Barberini, per esempio, c'è un palazzo Intero sfitto) e in peri
feria (altri 18 appartamenti, uno stabile completamente vuo
to, in via Palmiro Togliatti). «E un primo dato che fa luce — 
dice Luigi Pallotta, segretario del Sunia in una lettera inviata 
al Prefetto — sulla più complessiva situazione delle case sfit
te a Roma, come è emersa dal recente censimento». 

La situazione romana è drammatica: 15 mila sfratti esecu
tivi, 700 famiglie alloggiate in pensione a spese del Comune, 
più di 30 mila famiglie che vivono in coabitazione, altre 10 
mila hanno il contralto di locazione in scadenza e per 90 mila 
scadrà entro poco tempo. Insomma una situazione difficile 
che richiede - come dice Pallotta — misure urgenti e indiffe
ribili. Certo - continua la lettera - siamo consapevoli degli 
sforzlsln qui compiuti dalle autorità e dalle istituzioni citta
dine per dare una qualche risposta al problema. «Oggi però -
continua Pallotta - difronte all'aggravarsi di una situazione 
ormai insostenibile per migliaia di famiglie è necessario un 
diverso e più incisivo orientamento partendo dall'utihzzo di 
tutti gli strumenti disponibili perché le case sfitte siano mes
se a disposizione della collettività dei cittadini bisognosi». 

Non si sa ancora cosa farà Porpora. È certo che l'iniziativa 
del Sunia, così concreta, con nomi, cognomi e indirizzi, solle
va un caso politico e sociale. Quando, dopo il censimento 
de!l'81, si parlò di 104 mila appartamenti vuoti solo a Ro-
ma.vennero fuori polemiche a non finire. Si disse che era un 
dato approssimativo per eccesso (e di molto, secondo alcuni). 
Ma, comunque, era solo un dato, una cifra. Nessuno sapeva 
dove stavano quelle 104 mila case vuote. Ora c'è un primo 
elenco. Sono solo 370 gli appartamenti indicati, ma se si deci
desse di utilizzarli (come è giusto che sia) si troverebbe una 
soluzione per altrettante famiglie e si darebbe un segnale 
politico a chi, nel governo, continua a pensare alle misure 
tampone, ai palliativi, invece di prendere quei provvedimenti 
(l'obbligo all'affitto, per esempio) che a questo punto sono gli 
unici in grado di fermare la «guerra degli sfratti». 

«Profughi? 
Non risulta» 

E arriva 
lo sfratto 

Sono tutti profughi etiopici, 
ma cittadini italiani, spediti a 
Roma tre anni fa dal consola
to di Addis Abcba. Per i primi 
45 giorni la Prefettura si e oc
cupata di loro, trovandogli 
una pensione in \ ia Giorgio 
Baglivi 12, la •Bclfortc-. Era
no in cinque, sci per ogni ca
mera. Ma almeno avevano un 
tetto. Dopo 15 giorni, la Prefet
tura ha cessato di pagare l'al
loggio. VAÌ hanno pagato da so
li: 250, 300 mila lire al mese 
per un buco. IVI a avevano sem
pre un tetto. Da oggi sarebbe 
stata esecutiva — se non fosse 
intervenuta la sospensione 
per la «tregua- pasquale — la 
sentenza di sfratto contro l'ex 
proprietario della pensione. 
I)i conseguenza l'incubo di es
sere cacciati per tutte le fami
glie — almeno sedici persone 
solo per un piano della palazzi
na fatiscente, senza bagni de
centi, senza acqua, né riscal
damento, né docce — si do
vrebbe allontanare. Ma solo 
per poco. 

In tutti questi giorni gli in
quilini di via Raglivi hanno 
girato ogni ufficio, dal Comu
ne alla Prefettura. E — rac
contano — ognuno ha scarica
to la competenza a qualcun al
tro. Secondo il Campidoglio 
non arrivano profughi da 10 
anni, e secondo la Prefettura 
dei profughi se ne occupa il 
Campidoglio. A marzo non e 
arrivato nessuno nemmeno a 
riscuotere i soldi della pigione. 
Per oggi — tregua a parte — 
era previsto l'arrivo dell'uffi
ciale giudiziario. Dove an
dranno queste famiglie? Qual
cuno si interesserà di loro? 

Circa quattrocento giovani 
lavoratori, in rappresentanza 
degli oltre cinquemila esistenti 
nel Lazio e che hanno trovato 
attività stabile in base alla leg
ge 285 del 1977, hanno occupa
to per un'ora i locali della Re
gione in piazza Santi Apostoli. 
La legge sull'occupazione gio
vanile — hanno detto i giovani 
— ha risolto, per chi Io ha tro
vato, il problema del posto, ma 

Protesta dei giovani 
lavoratori «285»: 
occupata la sede 

della Regione 

non quello della parità di diritti 
e trattamento rispetto ai lavo
ratori di ruolo. 

Di qui la protesta che prose

guirà martedì prossimo, con 
uno sciopero e con una analoga 
manifestazione sotto la sede 
della Regione. La richiesta è 
quella di un incontro conclusi
vo con l'assessore Bernardi per 
l'elaborazione di modifiche le
gislative atte ad evitare discri
minazioni. 

I quattrocento giovani hanno 
dichiarato che l'assessore ha ri
fiutato di incontrare una dele
gazione. 

Parlerà anche il sindaco Vetere 

Contro i massacri in 
Nicaragua, un corteo 
per le vie del centro 

Un nuovo appuntamento di 
lotta dei romani per la liberta 
di un popolo latino-americano 
Al centro dell'attacco diretto 
dietro le quinte dagli Stati Uni
ti, è il piccolo territorio del Ni
caragua, aggredito dai seguaci 
dei dittatore Somoza Contro 1 
massacri di questi giorni, il co
mitato romano di solidarietà 
per il Nicaragua ha organizzato 
una manifestazione oggi ptr le 
17, con un corteo che partirà da 
piazza Esedra per raggiungere 
piazza Navona. dove parleran
no il sindaco Vetere. il preci
dente della Provincia I.ovan. 
un rappresentante del Fronte 
t-andim^iadil Nicaragua, un'o
peraia della GERÌ 

AH"in:z.ativa han'-o eia dato 
l«i loro ade^-.ore la CGIL roma 
ria e del I.az.o. la Ijez* per t 
dintti e la hberaziore dei popò 
li. l'A-^ociaz.or.e Italia N.rara-
frua. il comitato ramano per la 
pace, le e^ociaz.^m partigiane 
ANPI e ANPPIA. il C o n a t o 
nazionale di solidarietà per il 
Cile, il PCI. il PdUP. numerosi 
politici tra 1 quali Alberto Ben 
ioni socialista e Raniero l.a 
Valle, ir.dipender.te di sinistra 

Sul palco di piazza Navoni. 
un grande stn-oor.e avrà drit
ta la parola d'ordine di questa 
manifestazione «Fermiamo 1" 
aggressione contro il popolo del 
Nicaragua» E di vera e propria 
aggressione si tratta, da parte 
di bande scn,oz:ste costrette 
dopo la rivoluzione ad emigrare 
nel vicino Honduras, diretto da 
un'altra dittatura Ma un altro 
nemico da battere, in questa 
angosciante sequela di rr.a--a 
cn contro i civili, e il governo 
degli Stati Uniti, che favon-ce 
l'invasione con « continui aiuti 
militari ed economici alle ditta
ture del Centroametu-a 

Già nei giorni tcor-i a Roma, 
per protestare contro la politi 
ca di Reagan. decine di giovani 
avevano manifestato «otto la 
sede dell'ambasciata U S \ di 
via Veneto, e «otto la «-ede di 
plomatica dell'Honduras 

Arrestato insieme a un ricettatore e due complici il bandito che ferì don Alfredo Bona 

i * • 

Aggredì il parroco a coltellate 
lerardi ha confessato durante l'interrogatorio di averlo fatto per impossessarsi delle offerte devolute dalla chiesa in occasione dell'Anno 
Santo - Le indagini della polizia proseguono per identificare gli altri componenti della banda e la provenienza di numerosi assegni 

All'Istituto d'arte studiano 
in compagnia di topi e scarafaggi 

For-e hinno ptn-jto -ono alluv, di un istituto d'arte e quindi 
perche non creargli un ambiente da -bohemien», un po' di degrado 
può dare anche un certo colore, e co>i immondizia, rottami am
mucchiati all'interno deli » scuola. il giardino sie,so ridotto ad un 
letamaio Ma gli Rudenti dell Istituto d arte di via Silvio D'Amico 
non vochono studiare in locali dove da un momento all'altro, e già 
sufees-o. ci «i può beccare l'epatite e dove all'ora di disegno parte-
cip.»no anche topi e scaralaggi Hinno avvertito 1 Utfirio d'igiene. 
c'è 't3ta un ispezione, ma poi tutto e rimato come prima Questa 
« 'inidrlle t.-to che hinno pi.n.ito all'Unita per denunciare il caso 

Anche questa volta l'anel
lo più debole della catena è 
stato il ricettatore. Dopo le 
rapine, le aggressioni e i feri
menti, una delle bande del 
conventi è stata smaschera
ta proprio mentre stava cer
cando di riciclare in denaro 
pulito parte della refurtiva e 
frutto di numerosi colpi. U-
n'incredtbile quantità di og-
gettini sacri, cuoncini d'oro, 
ex voto, e monete per centi
naia di migliata di lire, nelle 
mani della polizia si sono 
trasformati in «cartina di 
tornasole» per individuare 
almento uno dei responsabili 
del ferimento di un parroco, 
don Alfredo Bona, il primo a 
subire le angherìe della pic
cola ma criminale organiz
zazione. II ricettatore. Vero 
Cuccarmi di 54 anni, che a-
veva stabilito il suo quartier 
generale in appartamento di 
•v ia Macao e tre ragazzi Au
gusto Egidi. Nino Masia e 
Stefano lerardi sono stati ar
restati con accuse diverse: la 
più pesante, tentato omici
dio è proprio per Stefano le
rardi che nel corso degli in
terrogatori avrebbe confes
sato di essere l'autore del fe
rimento del sacerdote. 

L'operaz.one della squa
dra mobile che si è conclusa 
con la cattura dei giovani 
banditi sarebbe iniziata 
qualche giorno fa, quando 
gli agenti guidati dal com
missario Scotto, cominciaro
no a tenere sotto controllo la 
casa del ricettatore. Il conti
nuo via vai nell'abitazione 
che evidentemente funzio
nava da base per numerosi 
componenti della banda 
hanno fatto scattare una 
perquisizione, e dai controlli 
sono partiti poi uno dopo 1* 
altro gli arresti 

Cuccarlni e il suo cliente 
Angelo Egtdi sono stati ì pri
mi a cadere nella trappola 
Poi sono finiti in carcere gli 

altri due. Alcune coicidenze 
nella modalità dei furti e del
le rapine, e gli stressanti in
terrogatori alla fine hanno 
fatto crollare Stafano lerar
di che dopo parecchie con
traddizioni ha confessato di 
aver aggredito e rapinato 
don Alfredo Bona. 

L'episodio avvenne nella 
notte tra il 17 e il 18 febbraio 
nella canonica della chiesa 
di San Giulio a Monteverde. 
Riuscirono a portarsi via so
lo cinquantamila lire ma era 
chiaro che quella volta ì ladri 
miravano ai sette milioni 
nnchiusi nella cassaforte 
che, raccolti dalle offerte de: 
tedeli. serviranno ad prepa
rare qualcosa come mille pa
sti al giorno per i giovani 
stranieri in visita ? Roma in 
occasione dell'Anno Santo I 
rapinatori entrarono da una 
finestra al primo piano, apri
rono e rovesciarono per terra 
tutte le cassette, raggranel
lando pochi spiccioli Poi 
passarono al piano di sopra 
dove dormivano il viceparro-
co Agostino Panelli, don Al
fredo Bona e la perpetua. 
Immobilizzata la donna, ob
bligarono don Panelli a bus
sare alla porta del suo supe
riore: don alf redo fu sorpreso 
nel sonno t si trovò di punto 
in bianco con un coltello 
puntato al cuore. Cerco di di
sarmare i suoi aggressori ma 
quelli liberatisi dalla morsa 
lo colpirono alla schiena. 

Il sacerdote ferito grave
mente fu trasportato all'o
spedale San Camillo dove e 
ancora ricoverato e tenuto in 
osserv azione dai medici 

Le indagini sulla sangui
nosa impresa non sono anco
ra concluse, gli inquirenti 
stanno l a v o r a l o per indivi
duare gli altri complici della 
banda e soprattutto la prove
nienza di molti assegni tro
vati nel corso delle perquisi
zioni 

Don Alfredo Bona, al San Camillo il giorno dell'aggressione 

Morta l'ostetrica picchiata in casa 
E morta l'altra notte al S. Giovanni, dove 

era ncov erata da circa venti giorni. Gabriella 
Bassi l'ostetrica di 37 anni massacrata a pu
gni e calci la sera del 2 marzo scorso nella sua 
abitazione in via monte Albino al Tuscolano 

La donna che svolgeva la sua attività in 
una struttura sanitaria a Sezze fu trovata in 
fin di vita da una vicina di casa. Aveva la 
testa fracassata, lividi e graffi su tutto il cor
po trasportata all'ospedale era stata imme
diatamente trasferita al reparto rianimazio
ne. Le cure dei medici però non hanno potuto 
sottrarla alla morte Secondo quanto raccon
tarono gli inquilini dello stabile l'ostetrica o-
spltava spesso nel suo appartamento alcuni 
stranieri E più volte negli ultimi tempi l'ave
vano vista rincasare insieme ad un uomo che 
quasi tutte le sere saliva in casa con lei La 

notte del feroce pestaggio però nessuno ha 
notato la coppia. 

Solo a tarda notte le grida strazianti della 
donna fecero accorrere ì vicini. Gabriella 
Barsi era distesa in terra nella sua stanza da 
letto dove erano rimasti • segni di una lotta 
furibonda. Evidentemente aveva cercato di
speratamente di difendersi prima di cedere 
alla violenza del suo assassino Nell'apparta
mento la polizia non ha trovato soldi o ogget
ti di valore: se ce n'erano e se questi erano 
stati la causa della lite conclusa cosi tragica
mente. l'aggressore deve averli portati via. 
Fino ad ora le indagini non hanno dato nes
sun risultato e nonostante le testimonianze 
dei conoscenti, gli inquirenti non sono riusci
ti ad identificare l'uomo che l'ha picchiata 
cosi selvaggiamente da farla morire 

Sulla crisi 
incontro a tre: 

Regione 
sindacati 

e industriali 
I provvedimenti necessari 

per affrontare la crisi pro
duttiva e occupazionale del 
Lazio sono stati discussi in 
un incontro triangolare tra 
Regione, sindacati e indu
striali. è stato deciso che ver
ranno costituiti quattro 
gruppi di lavoro, la cui atti
vità dovrebbe concluderli 
non oltre il 30 maggio per po
ter dare un ritmo sostenuto 
all'attuazione dei program
mi della giunta e degli inter
venti delineati m i bilancio 

II presidente Santarelli ha 
affermato — come rileva 
una nota della Regione — 
che il successo dell'azione 
complessiva dell* giunta è 
anche legato alla tempestivi
tà e all'assiduità con le quali 
si affrontano e risolvono i 
problemi concreti per rilan
ciare lo sviluppo e l'occupa
zione 

I quattro gruppi di lavoro 
si occuperanno rispettiva
mente di: casa, opere pubbli
che, investimenti sul territo
rio, aree attrezzate (coordi
namento dell'assessore 
Sbardella); formazione pro
fessionale, mobilità, osserva
torio di lavoro (coordina
mento dell'assessore Bernar
di); attuazione politica indu
striale, credito e FILAS 
(coordinamento dell'asses
sore Ponti); strutture del tra
sporto e turismo (coordir,.»-
mento del vice presidente 
I-azzaro) 

t 


